
NAPOLI. Francesco Cardillo 
(nella foto in basso) fu ucciso sol-
tanto perché ebbe una reazione 
istintiva all’omicidio dello “zio” 
Giuseppe Pica, avvenuto poco pri-
ma, e si recò in via Vanelli Gras-
si per chiederne conto e ragione. 
Antonio Accurso si affacciò e gli 
disse di andarsene, ma “Cocco-
drillo”: «Non me ne vado, a chi 

piglio piglio (“di voi”, si intende, 
ndr)». Così da una finestra di fron-
te Salvatore Frate gli sparò mor-
talmente, secondo la ricostruzio-
ne dell’accusa, anche l’ex ras del-
la “Vinella” pentito ha raccontato 
che a fare fuoco era stato Rosario 
Guarino detto “Joe banana”. 
«Frate - ha messo a verbale Anto-
nio Accurso - si vantò di aver 
commesso lui l’omicidio, quando 
poi ci recammo a Melito. Io feci 
spostare tutti i familiari della “Vi-
nella”. La sera andai a Melito e 
non trovando nessuno mi recai da 
una mia parente ad Arzano. Poi il 
giorno dopo andai a Melito e in-
contrai Daniele D’Agnese che mi 
portò in un “Basso” alle colonne 
di Giugliano, dove trovai Rosario 
Guarino, Luigi Magnetti, Luigi 
Giannino e Raffaele Amato junior. 
Scherzavano su quello che era 
successo; D’Agnese e Amato si 
misero in disparte a parlare e noi 

4 rimanem-
mo soli. Io 
feci notare 
agli altri che 
gli Amato-
Pagano ci 
stavano usan-
do. Magnetti 
e Giannino si 
misero a ri-
dere e mi dis-
sero di non 
preoccupar-
mi. Io mi 
spostai e non 
restati lì, ma andai a Modena. 
Qualche giorno dopo tornai a Me-
lito e incontrai Carmine Pagano 
detto “Angioletto” per un chiari-
mento generale. Lui mi disse che 
stavano adottando la strategia di 
non dichiararsi per far fare loro al-
tre battute (intendendo omicidi, 
ndr) ai danni del clan Di Lauro. 
Cosi ci fu l’omicidio di “Cap ’e 

chiuove” (Lucio De Lucia, ndr)». 
Premesso che le persone citate 
nelle varie dichiarazioni dei pen-
titi devono essere ritenute estar-
nee ai fatti narrati fino a prova 
contraria, ecco alcuni passaggi del 
verbale di Antonio Accurso sul-
l’agguato a Lucio De Lucia, lega-
to ai Di Lauro. «Furono Gianni-
no, Magnetti, Guarino e anche 

Giuseppe Grassi detto “Tarantel-
la” a raccontarmi come avvenne 
l’omicidio. Gennaro Liguori, che 
ha una casa presso la clinica “San-
ta Patrizia”, diede loro appoggio 
e fece la “filata” affinché si sa-
pesse quando Lucio De Lucia tor-
nava a casa. Il mandante di que-
sto omicidio fu Cesare Pagano, 
per come mi hanno raccontato gli 
stessi Giannino, Magnetti e Gua-
rino. Mi dissero pure che gli Ama-
to-Pagano li spostarono, compre-
so Giuseppe Grassi, in una villet-
ta nei pressi di Varcaturo e si ri-
trovarono a cena con Cesare Pa-
gano, che era libero. Il quale die-
de l’ordine di commettere l’omi-
cidio e organizzò il gruppo. Le ar-
mi le fornirono gli Amato-Paga-
no e “Cesarino” per tutelare la fa-
miglia della “Vinella” deciose di 
non mandare insieme Guarino e 
Magnetti (cugini tra loro, ndr)». 

LUISAN

DI LUIGI NICOLOSI 

NAPOLI. Luigi Giannino aveva 
deciso di cambiare “schieramen-
to”: tradire i Di Lauro per transi-
tare nelle fila degli agguerriti Scis-
sionisti. Uno sgarro imperdonabi-
le, che la cosca di cupa dell’Arco, 
non avrebbe tardato a fargli paga-
re. Trafitto da una pioggia di piom-
bo in largo Macello il 13 giugno 
2007, “Cutoletta” non ebbe alcu-
na possibilità di scampo. Del suo 
assassinio hanno parlato nel tem-
po diversi pentiti, ma la svolta è 
arrivata adesso soprattutto grazie 
alle dichiarazioni di Salvatore Mu-
solino, fratello di uno degli uomi-
ni del commando, oltre testimone 
di parte della spedizione mortale: 
«Era quasi estate e mio fratello 
Raffaele parte Ciro Maisto, Gen-
naro Puzella, Antonello Faiello e 
Mario Buono. Io stavo sotto il pa-
lazzo di mio fratello. Sapevo che 
dovevano essere ucciso sia Gian-
nino che Luigi Magnetti per ordi-
ne di Marco Di Lauro». 
Sono dichiarazioni a dir poco scot-
tanti, quelle messe a verbale da 
Salvatore Musolino il 22 giugno 
2021. Il collaboratore di giustizia 
ha infatti non solo indicato i pre-
sunti autori del delitto, ma anche i 
mandanti. Cioè i massimi vertici 
del clan Di Lauro. Sul punto, il neo 
pentito ha rivelato: «Marco Di 
Lauro voleva vendicare sia l’omi-
cidio di Giuseppe Pica che quello 
di Cardillo. Specifico che Marco 
Di Lauro in precedenza aveva 
chiesto spiegazioni su questi omi-
cidi a Domenico Antonio Pagano, 
che aveva negato il loro coinvol-
gimento in quegli omicidi e loro 
Amato-Pagano con la Vanella 
Grassi non avevano nulla a che fa-
re. L’incontro si fece a casa di An-
tonio Lucarelli». Tornando inve-
ce alla fase esecutiva, il pentito ha 
spiegato: «Io vedo partire il grup-
po di fuoco che ho indicato, a bor-
do di due Fiat Punto preparate da 
Pasquale Spinelli giù al garage, 
una nera e l’altro di un colore che 
non ricordo. Mio fratello era era-
mo con una mitraglietta M12 che 
gli avevo dato io, con la quale fa-
cevo la ronda armata; quest’arma 
mi era stata consegnata da Um-

berto Giardino; mio fratello mi 
consegna una 9x21». 
Scattato e andato a segno l’ag-
guato, Salvatore Musolino avreb-
be quindi avuto un secondo fac-
cia a faccia con i killer di Gianni-
no: «Mi incontro dopo nemmeno 
mezz’ora con mio fratello Raffaele 
Musolino nel palazzo di nostra so-
rella; costui mi racconta che “Cu-
toletta” è stato ucciso mentre Ma-

gnetti è riuscito a scappare. Li ave-
vano sorpresi in mezzo a largo 
Macello, con le due macchine, e 
loro stavano su un Sh 300 color 
blu, e mio fratello disse che era 
stata utilizzata anche la mitra-
glietta M12, che ora andava but-
tata e che era stata consegnata a 
Pasquale Spinelli». Quanto agli 
uomini che avrebbero material-
mente fatto fuoco contro l’obiet-

tivo designato: «Avevano sparato 
- ha spiegato il pentito - anche 
Gennaro Puzella detto “’o pazzo” 
e Mario Buono detto “’o topo”. 
Ciro Maisto non era riuscito a spa-
rare . So che venne ferito di stri-
scio anche un passante. I killer si 
appoggiarono a casa di mia sorel-
la Patrizia a Castel Volturno; mio 
fratello Raffaele mi chiese dei pan-
ni puliti che gli inviai a mezzo di 

Ucciso per la sfida al ras: «Non me ne vado»
“Joe Banana” ricostruisce l’assassinio di Francesco Cardillo: reagì male alla morte dello zio Pica

I VERBALI Salvatore Musolino rivela: «Consegnai un mitra M12 a Raffaele»

Il fratello del killer accusa: 
«Marco ordinò di ucciderlo»
Il delitto di Giannino “Cutoletta” risolto grazie al neo pentito

__ Nelle foto Renato Napoleone, Rito Calzone, Enzo Notturno e Gennaro Puzella

__ Nelle foto Marco Di Lauro, Vincenzo Di Lauro, Fabio Magnetti e Raffaele Musolino

mio cognato Francesco Natale det-
to “’o biondo”». Una dinamica che 
l’1 giugno 2013 aveva già de-
scritto anche Gennaro Puzella: 
«Mandante fu Marco Di Lauro, 
esecutori materiali su due auto. 
Antonello Faiello, Mario Buono e 
io su una macchina, una Alfa Ro-
meo; sull’altra Raffaele Musolino 
e Ciro Maisto. Fu ucciso perché 
passò con gli Scissionisti».
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